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"®Dada”.con Arpe Tzara. Nel 1923 fondava la famosa rivista d’arte tedesca ”G” e infine passava 


.grafica”. Ultimamente Richter ha creato un collage cinematografico a eolori dal titolo ”Dada- 
scope”. Dipinge su grandi rotoli per cogliere le cose ”’nelle loro mutazioni e nei loro sviluppi”. 
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IL RIPOSO DEL DADAISTA 


Giunto da Ascona, dove attualmente vive, a Milano, così si è fatto fotografare il vecchio” Hans 
Richter nel giardino di un noto collezionista d’arte. Richter, che ha 72 anni ed è diventato 
cittadino americano dopo essere fuggito dalla nativa Germania in seguito all'avvento di Hitler, 
è stato dai tempi del futurismo a quelli del film astratto al centro di tutti i movimenti di 
avanguardia del nostro tempo. Nel 1913 era -a fianco di Marinetti, poi aderiva al movimento 


al. cinema realizzando il primo film astratto ”Rythme 21”, cui faceva seguito ”Sogni da ven- 
dere” che nel 1947 ottenne alla Mostra di Venezia il Premio progresso dell’arte cinemato- 
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: Una mostra alla Galleria d’arte, moderna di Torino 


L’AVANGUARDIA DI RICHTER 


Un pittore che non ha mai tradito la ‘sua radice futurista e cubista anche se il suò 
giuoco si è fatto sempre più formale.- Le ragioni della sua lunga stagione ‘espressiva 


DAL NOSTRO INVIATO 


Torino, giugno 


estesa, impeccabilmente docu- 
mentata e: ordinata, la galleria 
d’arte moderna di Torino offre 
la possibilità di conoscere l’o- 
|| pera di Hans Richter, prota- 
gonista non d'eccezione, ma ti- 
pico dell'avanguardia europea e | 
americana, L’avanguardia è sta- 
ta senza dubbio per Richter un 
destino ed una vocazione pro- 
fonda: una chiave miracolosa ! 
per penetrare il mondo, per -ar- 


Con una mostra te gol: 


| rivare a quella parte oscura 


della vita verso cui la letteratu. 
ra e la pittùra generale dal ro- 
manticismo s’erano prepicitate. 


Messaggio misterioso 


La. sua. pittura rispecchia 
perfe fiarenio: l’itinerario - bio- 
grafico che gli è stato dato per- 
correre: dal fondo della cultura 
berlinese 1912, complessa, ric- 
ca, impetuosa, parossisticamen- 
te ,idealistica, al futurismo, ed 

ressionismo un espressio- 
amaro, Carpe e cere. 
traversato. i 


al clima de New York raggiun- 
ta nei primi mesi di guerra, al 
suo ottimismo programmatico 
ed alla sua considerazione del. 


Richter si è immerso sempre 
nel mondo che lo circondava 
con entusiasmo e partecipan- 
dovi attivamente, ‘© registrando» 
ne gli stimoli intellettuali e ver- 
sando nell’involuero in cui si è 
mossa la sua pit qualche 
cosa. delle, idee e delle espe- 
rienze che gli si presentavano 
attraenti. In pratica egli non 
ha tradito mai la sua radice fu- 


| Mb e cubista anche se il suo 


gioco si è fatto. con il tempo 
sempre più formale, intellet- 
tualizzato e se in esso sempre 
men. hanno coinciso il mondo 
della realtà e quello della rap- 
presentazione. 

Si può credere che la perdita 
dell’oggettività non è avvenu- 
t° in Richter senza drammi ed 
angosce se si guarda ai suoi 
primi quadri, ma si deve dire 
che egli ha risolto con legge- 
rezza la sua dichiarata tensio- 
ne idealizzante, 

In uno scritto riportato nel 
bel catalogo stampato in occa- 
sione della mostra torinese e 
che contiene una presentazio- 
1* intelligente e garbata di 
Franco Russoli, Hans Richter 
dà ione di questa sua scel- 
ta: empre ho sentito — scri 
ve in una sorta di dichiarazio- 

ne di poetica — il messaggio | 
Milstetuo contenuto nell’ idea 
che forma e colore devono es, 
sere liberati dalla rappresen- 
tazione di chitarre, madonne, 


‘arlecchini, mudi di donna, Ho 
visto tutte queste cose perdere 

ci valore e ho aperto gli oc- 
chi lentamente. a ho visto 
soltanto un mucchio di fram- 
menti che i cubisti, su ordine 
di Cézanne, distribuivano accu- 
ratamente sulla ‘tela. Ma guar- 
dando con più attenzione ho 
notato in questo ordine alcuni 
errori e spazi attraverso i qua- 
li si poteva scorgere un intero 
mondo . di colori e di forme 
completamente liberati dall’og- 
getto, Ho seguito la mia natu- 
Ta, Talvolta ho seguito anche 
la voce dell'ordine e della 
coscienza; 
strutturali e della forma geo- 
metrica, ma pure la voce del 
caso e del disordine, della più 
libera improvvisazione, del mo- 
mento; infine ho cercato di in- 
cludere in questo ordine il caos 
(con il concepire la forma ed 
il colore senza limiti) ». 


Ossessione dinamica 


C’è in queste parole il sen- 
so di quella che è stata la sua 
lunga stagione espressiva, del- 
le..sue ricerche e ‘propensioni, 


delle pianificazioni | 


del retroterra culturale che ha | 


agito sulla sua formazione, L’a- 
| strazione infatti ci pare giochi ; 
una partita non indifferente nel- 
l'opera di Richter ed essa rap- 
! presenta l’organizzazione del- 


l'inedito dell’ universo raccolto 
in immagine, Il 1 o di 
Richter ‘esibisce la sua origine 
idealistica e futurista. nella’ sua 
ossessione dinamica; nella verdi 
cezione di elementi. vitali di 
mondo, nel tentativo di’ 

rele petra interne delle A 
se e di svelarne il meccanismo 
e perfino DE accorgimenti 
tecnici che qa. er 
tuli» per PRE 
sco Parzato di losofia, sg 
musica, conosce. “Busoni infatti 
e si avvicina” ai suoi principi 
di contrappunto, curioso di ogni 
esperienza, riassume assai bene 
la figura dell’ intellettuale «d’a- 
vanguardia generato dal crollo 
del romanticismo, inquieto e 
soddisfatto di sè, sospeso tra 
l’anarchia e l’ordine civile, pro- 
tetto da una ‘credenza inespu- 
gnabile nell’eternità dei valori 
estetici e del primato dell’arte 
e che ha dominato il panorama 
della cultura tra le due guerre. 
In questo senso la ‘sua perso- 
nalità è esemplare e interessa 
la sua stessa vicenda biografi- 
ca. La mostra di Torino 
quindi un’ampia giustificazione 
culturale e .costituisce un do- 
cumento significativo di un cli- 
ma, un documento che getta 
una luce vivida su di un’epoca 
non lontana ed in ogni modo 
ormai storica, 


Duilio Courir 


so 


marzo 1965, grafiche 


35, 


43 Astrazione, 1918 


HANS RICHTER: DADAISMO E ASTRAZIONE (1909-1923) 


Catalogo mensile n. 


salleria Schwarz Mila Via Gest 17 - Tel. 70.90.24 - 78.02.61 
SAPERE DST E PRIAT i È dal 10 marzo al 7 aprile 1965 alla Galleria Schwarz, Milano 


Nota biografica 


Nato a Berlino nel 1888. I primi con- 
tatti con l’arte moderna avvengono at- 
traverso « Der Blaue Reiter » nel 1912 
e il primo Salone d'Autunno della gal- 
leria « Der Sturm » a Berlino nel 1913. 
Nello stesso anno incontra Marinetti. 
Nel 1914 subisce l'influenza del cubi- 
smo e collabora al periodico Die Ak- 
tion di Berlino. Nel 1916 si unisce al 
movimento Dada di Zurigo e lo stesso 
anno tiene la sua prima personale a 
Monaco, alla galleria Hans Goltz. Die 
Aktion gli dedica un numero speciale. 
Nel 1917 attraversa un breve periodo 
espressionista (Ritratti Visionari) e su- 
bito dopo inizia i primi esperimenti 
astratti. Nel 1918 partecipa, al Salone 
Wolfsberg di Zurigo, all'esposizione 
Dada « Die Neue Kunst» e si lega 
d'amicizia con Viking Eggeling. Nel 
1919-20 scopre il principio di continui- 
tà di un motivo formale, i primi « Ro- 
tuli ». Nel 1921 produce il suo primo 
film astratto, derivato dalle esperienze 
dei « rotuli », Ritmo 2/1. Tra una guer- 
ra e l'altra continua la sua attività e 
nel 1944 i suoi vecchi amici dell’avan- 
guardia, Léger, Duchamp, Man Ray, 
Max Ernst e Calder gli chiedono di 
produrre un grande poema cinemato- 
grafico. Nasce cosi il famoso Dreams 
That Money Can Buy, che ottenne il 
premio internazionale alla Biennale di 
Venezia del 1947. Dopo la guerra rico- 
mincia a esporre attivamente in tutto 
il mondo nei seguenti musei: Art Mu- 
seum, San Francisco, 1948; Stedelijk 
Museum, Amsterdam, 1955, 1961; The 
Institute of Contemporary Arts, Wa- 
shington, 1958; Akademie der Kiinste, 
Berlino, 1958; Galleria Nazionale d’Ar- 
te Moderna, Roma, 1958-59; Kunstge- 
werbe Museum, Zurigo, 1959; Staat- 
liche Kunsthalle, Baden-Baden, 1960; 
Folkwang Museum, Essen, 1961; Galle- 
ria Civica d'Arte Moderna, Torino, 
1962. E in alcune delle più importanti 
gallerie, tra cui: Rose Fried Gallery, 
New York, 1954; Sidney Janis Gallery, 
New York, 1955; Galerie Denise Re- 
né, Parigi, 1960, 1965, ecc. 


Note biographique 


Né à Berlin en 1888. En 1912 premiers 
contacts avec l’art moderne à travers 
« Der Blaue Reiter » et en 1913 à tra- 
vers le premier Salon d'Automne de la 
Galerie « Der Sturm » à Berlin. Ren- 
contre Marinetti la méme année. En 
1914 est influencé par le cubisme et 
collabore au périodique Die Aktion à 
Berlin. En 1916 adhère au mouvement 
Dada à Ziirich et la méme année tient 
sa première exposition personnelle à 
Munich, Galerie Hans Goltz. Die Ak- 
tion lui dédie un numéro spécial. 
Après une brève période d'’expérience 
expressionniste en 1917 (Portraits Vi- 
sionnaires), commence ses premiers 
essais abstraits. En 1918 participe, au 
Wolfsberg Salon de Ziirich, à l’exposi- 
tion Dada « Die Neue Kunst » et se lie 
d’'amitié avec Viking Eggeling. En 
1919-20 découvre le principe de conti- 
nuité d'un motif formel, les premiers 
« Rotules ». En 1921 produit son pre- 
mier film abstrait, tiré des expériences 
des « rotules », Rythme 21. Entre les 
deux guerres il continue son activité 
et en 1944 ses vieux amis de l’avant- 
garde, Léger, Duchamp, Man Ray, 
Max Ernst et Calder lui demandent 
de produire un grand poème cinémato- 
graphique. C'est ainsi que paraît le 
célèbre Dreams That Money Can Buy, 
qui a obtenu le prix international à la 
Biennale de Venise de 1947. Après la 
guerre il recommence à exposer acti- 
vement dans le monde entier dans les 
musées suivants: Art Museum, San 
Francisco, 1948; Stedelijk Museum, 
Amsterdam, 1955, 1961; The Institute 
of Contemporary Arts, Washington, 
1958; Akademie der Kiinste, Berlin, 
1958; Galleria Nazionale d'Arte Moder- 
na, Rome, 1958-59; Kunstgewerbe Mu- 
seum Ziirich, 1959; Staatliche Kunst- 
halle, Baden-Baden, 1960; Folkwang 
Museum, Essen, 1961; Galleria Civica 
d'Arte Moderna, Turin, 1962. Et dans 
les plus importantes galeries, parmi 
lesquelles: Rose Fried Gallery, New 
York, 1954; Sidney Janis Gallery, New 
York, 1955; Galerie Denise René, Paris, 
1960, 1965, etc. 


Biographical notes 


Born Berlin 1888. In 1912 first contacts 
with modern art through « Der Blaue 
Reiter » and in 1913 through the first 
German Autumn Salon of the «Sturm» 
Gallery in Berlin. In the same year 
meets Marinetti. In 1914 is influenced 
by cubism and collaborates on the 
periodical Die Aktion in Berlin. In 
1916 joins the Dada movement in Zu- 
rich and the same year holds his first 
one-man exhibition in Munich, Gal- 
lery Hans Goltz. Die Aktion dedicates 
him a special number. In 1917 goes 
through a brief expressionist period 
(Visionary Portraits) and soon after 
starts the first abstract experiments. 
In 1918 participates at the Wolfsberg 
Salon in Zurich to the Dada exhibi- 
tion « Die Neue Kunst » and becomes 
friend with Viking Eggeling. In 1919- 
20 discovers the principle of continuity 
of a formal motif, first « Scrolls » 
(roll pictures). In 1921 produces his 
first abstract film, deriving from the 
experiences of the « Scrolls », RAythm 
21. Between the two wars continues 
his activity and in 1944 his old friends 
of the avant-garde, Léger, Duchamp, 
Man Ray, Max Ernst and Calder, ask 
him to produce a great cinematogra- 
phic poem. Thus is born the famous 
Dreams That Money Can Buy, which 
obtained at the 1947 Venice Biennal 
the international price. After the war 
starts exhibiting again actively in all 
the world in the following museums: 
Art Museum, San Francisco, 1948; Ste- 
delijk Museum, Amsterdam, 1955, 1961; 
The Institute of Contemporary Arts, 
Washington, 1958; Akademie der Kiin- 
ste, Berlin, 1958; Galleria Nazionale 
d’Arte Moderna, Rome, 1958-59; Kunst- 
gewerbe Museum, Zurich, 1959; Staat- 
liche Kunsthalle, Baden-Baden, 1960; 
Folkwang Museum, Essen, 1961; Gal- 
leria Civica d'Arte Moderna, Turin, 
1962. And in some of the most im- 
portant galleries, amongst which: Ro- 
se Fried Gallery, New York, 1954; Sid- 
ney Janis Gallery, New York, 1955; 
Galerie Denise René, Paris, 1960, 1965, 
etc. 


Opere esposte : 


Boccaccio, 1909 
china e tempera su carta, cm 20 x 32 


Kurfiirstendamm, 1911 
olio su cartone, em 63 x 41 


Operai, 1911 
olio e carboncino su carta, cm 43 x 41 


Operai, 1911 
matita su carta, cm 25 x 19 


Kurfiirstendamm, 1912 
olio su cartone, cm 55 x 41 


Operai, 1912 
china su carta, cm 17 x 22 


Cani, 1913 
olio su cartone, cm 65 x 48 


Violoncello, 1914 
olio su cartone, cm 65 x 48 


Mio padre, 1914 


tempera e matite colorate su carta, cm 28 x 22 


Strada, 1914 


china e matite colorate su carta, cm 29 x 33 


Strada, 1914 
china su carta, cm 29 x 20 


Uomo addormentato, 1914 
china su carta, cm 27 x 20 


Daura, 1914 
acquarello e matita su carta, cm 23 x 29 


Orchestra, 1915 
olio su cartone, cm 48 x 65 


Lou Màrten, 1915 


tempera e matite colorate su carta, cm 28 x 23 


Musica, 1915 
china e tempera su carta, cm 26 x 18 


Case, 1915 


china e matite colorate su carta, cm 24 x 29 


Studio per autunno, 1916 


carboncino e inchiostro su carta, cm 22 x 17 


Orchestra, 1916 
carboncino su carta, cm 31 x 24 


Violoncello, 1916 
matita su carta, cm 28 x 23 


Testa, 1916 
matita su carta, cm 26 x 21 


Balcone, 1916 
china su carta, cm 21 x 26 


Musica, 1916 
matita su carta, cm 29 x 24 


Musica, 1916 
inchiostro su carta, cm 26 x 21 


Justitia minor, 1917 
assemblage, cm 18 x 12 
Autunno, 1917 

olio su tela, cm 79 x 63 


Ritratto visionario, 1917 
olio su tela, cm 61 x 48 


Estasi minata dalla disperazione, 1917 
olio su tela, cm 53 x 38 


Anima della locomotiva, 1917 
olio su tela, cm 53 x 38 
Ritratto visionario, 1917 

olio su tela, cm 53 x 38 
Autoritratto, 1917 

olio su tela, cm 53 x 38 
Fratello uomo, 1917 

china su carta, cm 27 x 21 
Studio per « Volksblatt », 1917 
china su carta, cm 42 x 34 
Studio per « Volksblatt », 1917 
china su carta, cm 27 x 21 
Testa Dada, 1917 

china su carta, cm 27 x 21 

Dr. E. Lehmann 2, 1917 

china su carta, cm 29 x 22 

L. Rubiner, 1918 

china su carta, cm 27,5 x 21 
Astrazione Dada, 1918 
carboncino su carta, cm 26 x 21 
Testa Dada, 1918 

china su carta, cm 22 x 17 
Ribellione, 1918 

inchiostro su carta, cm 26 x 21 
Astrazione, 1918 

china su carta, cm 22 x 17 
Autoritratto, 1918 

china su carta, cm 27,5 x 21 
Astrazione, 1918 

china su carta, cm 22 X 17 
Case, 1918 

china su carta, cm 22 x 17 
Astrazione, 1919 

inchiostro su carta, cm 22 x 17 
Priludium, 1919 

10 disegni, china su carta, cm 86 x Sl 


Astrazione, 1919 
matite colorate su carta, cm 25 x 18 


Rotulo « Ritmo 23 », 1923 
olio su tela, cm 72 x 420 
Rotulo « Orchestrazione di colori » 1923 
olio su tela, cm 250 x 42 


Testa Dada, 1923 
olio su tela, cm 24,5 x 16 


A completamento della mostra, martedì 9 marzo, ore 18, al teatro S. Marco, via S. Marco 2, con la collaborazione 
della Cineteca Italiana, sarà programmato in anteprima mondiale il film Dadascope, 1957-61. Seguirà la proiezione dei 
seguenti film astratti, i primi che siano stati realizzati e che costituiscono l'anello di congiunzione tra arte moderna 
e cinematografia moderna: Rhythm 21, Rhythm 23, Film Study, 1926, Inflation, 1928, Ghost Before Breakfast, 1928. 


In copertina: 26 Autunno, 1917 


Pra Dada e Surrealismo 


Due mostre milanesi, di un pittore berlinese e di 
un pittore cecoslovacco, aprono una prospettiva 
su quella che fu l'avanguardia fra le due guerre 


ue mostre milanesi, in due 

diverse gallerie, ci hanno 

riportato, sia pur per bre- 
ve tempo, l’aria d’avanguardia 
fra le due guerre. Alla gal- 
leria Schwarz l’esposizione di 
Hans Richter e alla galleria 
del Naviglio l’esposizione di 
Frantisek Muzika, l’uno ber- 
linese, il secondo cecoslovacco. 
E ancora: l’uno dadaista e 
astrattista, e il secondo surrea- 
lista con una visione calma e 
lirica su prospettive allucinan- 
ti. Due mostre che possono be- 
nissimo essere considerate al- 
l’origine, se non diretta alme- 
no come dato di cultura, di 
tante altre esperienze odierne, 
pop-art compresa, sia pure ne- 
gli adattamenti italiani, che co- 
noscono l’ironia, la speculazio- 
ne intellettuale, il manierismo 
prezioso, ma escludono netta- 
mente l'accento drammatico e 
disperato che sentiamo risuo- 
nare al fondo della pop ame- 
ricana, anche nelle opere più 
divertite, da Dine a Olden- 
burg. 4 

Ma torniamo ai nostri due 
anziani pittori europei. Rich- 
ter è molto noto anèhe per 
aver creato alcuni film d’avan- 
guardia, su base astrattista e 
dinamica, che sarebbero pia- 
ciuti anche a Boccioni. Il sus. 
contatto con la pittura avven- 
ne nel gruppo espressionista di 
Dresda, accanto a Nolde e a 
Pechstein. E in un certo senso 
con questi due nomi abbiamo 
già indicato i poli di. attra- 
zione per un certo periodo di 
lavoro di Richter fra il 1912 
e il 1918, quando la sua ade- 
sione era passata al gruppo 
Dadà di Zurigo. Si può dire 
che la sua cultura, in quel pe- 
riodo, era sensibile come un 
pendolo ai due nodi culturali. 
Verso il 1914 le sue composi- 
zioni si concretano per inca- 
stri di volumi, cercando la 
sintesi di una forza plastica 
che prima dirompe e poi tenta 
di ricostruire liberamente, o 
almeno secondo leggi pura- 
mente cubiste, un oggetto pur- 
chessia. Ed è singolare ve- 
dere in queste opere, a esem- 
pio Violoncello, la puntuale 
affinità con le opere dello stes- 
so anno di Sironi; mentre L’or- 
chestra del 1915 richiama ni- 
tidamente le prime opere cu- 
bo-astrattiste di Balla. Ma non 
ci si deve sorprendere di que- 
ste affinità e di questi inero- 
ci. Sono la riprova che nel 
momento futurista l’arte ita- 
liana aveva trovato una di- 
mensione d’efficienza su piano 
europeo, e la circolazione del- 
le idee di Marinetti (che era 
stato a Mosca e a Pietroburgo) 
e di Boccioni (che aveva di- 
scusso i manifesti futuristi a 
Parigi con Picasso e Apollinai- 
re nel 1912) aveva influito in 
modo determinante sugli arti- 
sti russi, tedeschi e francesi 
erano diventati termini co- 
muni dell'avanguardia euro- 


pea di quel periodo. 

Ma il momento più caratte- 
ristico di Richter è quando, 
dopo il 1916, si accosta a Jan- 
co e ad Arp nel gruppo Da- 
daista. Qui la spinta della ri- 
cerca è più a fondo, al di là 
dei varî termini di cultura, da 
Cézanne a Marinétti, che ave- 
vano caratterizzato gli anni 
precedenti. Comun: salto for- 
se troppo bruscòj. ma questa 
è una costante di Richter; e 
debbo pensare che nel suo ope- 
rare fosse volta a volta sog- 
getto alle sue intîme contrad- 
dizioni, a seconda che preva- 
lessero le ragioni della cultu- 
ra, e allora abbiamo l’accosta- 
mento alle tendenze. raziona- 
liste francesi, o “quelle dell’i- 
stinto, e allora l'accostamento 
è verso il filone espressioni- 
stico. Con Dadà la rottura è 
netta e le sue ricerche di sin- 
tesi in bianco e nero trovano 
un’immagine nuova, che a vol- 
te ricorda l’ideogramma. giap- 
ponese, ma libera il discorso 
creativo in una dimensione 
nuova. Tanto è vero che da 
questa sponda gli è possibile 
fare il passo (un’altra volta 
con uno scatto di natura ra- 
zionalistica) verso il costrutti- 
vismo puro del gruppo astrat- 
tista olandese. Con una diffe- 
renza, tuttavia, da Van Doeb- 
sburg: chè in lui, Richter, la 
ricerca del purismo geometri- 
co si muove non tanto su ra- 
gioni matematiche quanto su 
motivi di affinità musicale, e 
la sua ”scrittura” si muove e 
costruisce immagini come da 
una nota iniziale il musicista 
crea una sequenza musicale. 
Una sequenza tanto lunga e 
varia nei suoi sviluppi da oc- 
cupare lunghi fogli, a modo 
dei rotuli dell’Estremo Oriente, 
Da una mostra come questa, 
breve ma ben documentata, 
sorge cioè non solo la figura 
singolare di un artista che ha 
toccato, nel suo operare, le di- 
verse corde dell’avanguardia, 
con un risultato di alto ecletti- 
smo, ma sorge pure un’imma- 
gine di quel tempo fra le due 
guerre, così denso e vivo di 
esperienze fondamentali. 

Tutta diversa la situazione 
del ceco Muzika. Più che una 
ricerca fra istinto e raziona- 
lismo, come è quella di Rich- 
ter, il suo fu uno scandaglio di 
natura lirica, anche laddove 
si richiedeva, come nel mo- 
mento cubista dopo il 1925, un 
intervento più strettamente 
formalista. E’ l’inclinazione ti- 
pica della sua ispirazione: un 
accento favolistico, ma su te- 
mi che accennano al dramma, 
come i suoi paesaggi di spu- 
gna pietrificata, bucherellati 
come un fossile di età mitolo- 
gica, piovuto su di noi come 
da un cielo remoto ad allar- 
marci in maniera enigmatica 
e nello stesso tempo a stupir- 
ci per l’intensità espressiva e 
la bellezza pittorica. 

MARCO VALSECCHI 
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MOSTRE D'ARTE 


Prima mostr V Hans Richter » Spf di Franco 
pura a Il Ca gllino Flarer, dottore, cl ienziato -.e| 


del dadaista Hans Richier pittore sul temaî «Hans Rich. | 
Questa sera alle 19«si-ibau-W2F: ovvero della sonalità », | 


gura alla galleria. del Cava]. |S$eguito dalla pr e: «Qua 
lino la 3 ra ct a Van: (tant'anni di esperimenti » 1921- 
zia del Pittore \ddaista Hans a gdì:: lhsalle ore 
Preti pre onnre” Gal: Fa06 starco drition.. Si csi 
Per. tale. occasione sarà | Sul tema:.« Hans Richter, 
inaugurata: il 10 settembre la |Petsonalità dell’arte cinemato- 
| Settimana Richter: una serie |S'afica », seguito dalla proie- 
|di interventi di note personali. |Zione: « 8x8» 1955-1957, 
tà, seguiti dalle proiezioni di | 
film dell’artista. | 
Ecco il programma della | 
{« Settimana Richter»; Vener- 
| dì alle ore ‘17.30 interventi del- 
la signora Pegey Guggenheim, 
del pittore. Mario Deluigi e 
del prof. Umbro Apollonio, se- 
guiti dalla proiezione del film 
di Hans. Richter «Dreams 
that you can buy» che otten- 
ne nel 1947 al Festival d’arte 
{cinematografica di Venezia il 
[primo premio..per il film che 
iha dato il maggior contributo 
all'arte cinematografica; saba- 
to 11 alle ore 17.30: intervento 
del professor Guido Ballo sul 
itema «Lo spazio attivo in 
| Richter », seguito dalla proie- 
zione. del film «8x8» di Hans 
Richter 1955.1957; domenica; 
12. alle ore 17.30: intervento | 
di Hans Richter. sul tema:| 
«Quarant'anni di esperimen- 
ti», seguito dalla proiezione 
del film «Quarant'anni di 
esperimenti » 1921-1961; lunedì 
13 alle 17.30: intervento di Gil. 
lo Dorfles sul tema: « Elemen- 
to cinetico nelle arti visuali », 
seguito dalla proiezione: nea 
dascope » 1956-1961; Itedì | 
alle ore 17.30: interventi di 
buya Abe, pittore e critico 
giapponese sul tema « About 
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A paragone con l’assurdo delle manifestazioni ’ dada’, la pittura di Richter, almeno a partire 
dagli anni intorno al ’20, si imposta sul ritmo, sullo sforzo di portare ad unità la successione 
di elementi similari e via via modificati per piccole aggiunte. In un rotolo del 1923, Fuga, 
questo modo di rappresentare è quanto mai esplicito: nove stati di una forma cui si sommano 
di volta in volta diversi frammenti; stati separati da una pausa regolare che soltanto prima 
dell’ottavo ha maggior ampiezza; stati che si rimandano l’uno all’altro e che si appropriano di 
un segmento formale apparso nell’intervallo. Vi ha cioè una proiezione simultanea delle modi- 
ficazioni che, singolarmente armonizzate, precedono la forma ultima in cui tutte si saldano. 
Questo percorso, nel caso citato, si svolge per enunciazioni separate che ad ogni arresto pre- 
sentano una data situazione della crescita: è un po’ come una dimostrazione teorica della 
genesi di una forma strutturata, nella quale stanno addizionati alcuni elementi passibili d’inte- 
grazione. Non vi ha dunque una catena seriale, ma unicamente una sequenza. 

Con maggiore proprietà, nel senso di uno sviluppo spaziale continuo, simile intenzione si fissa 
in un rotolo molto più tardo: invasione del 1944/45. Qui si parte, a sinistra, non più da 
un embrione della forma conclusiva, ma si dà subito il piano di quella con tutte le sue pre- 
messe; non vi sono pause, ma un collegamento ininterrotto; più che per via additiva si agisce 
per sovrapposizione; non si procede per battute sonore e intervallate, ma si progredisce per 
inserti consecutivi, quasi gesti formali che fanno tarsia. 


Nell’un caso e nell’altro si avverte l'analogia con la tecnica cinematografica, e quando si abbia 
presente, poniamo, la sequenza dei cappelli volanti di Vormittagsspuk, che è del 
1927/28, la relazione apparirà tanto più pertinente. Mi sono richiamato a questo esempio ci- 
nematografico invece che ad altri perché esso è composto da oggetti concreti e nominabili. 
Certo più diretto è il riferimento con il film Ritmo 27 o Ritmo 23, dove i rettangoli in 
movimento su piano neutro meglio si apparentano agli aspetti dei ’ rotoli’ e delle ’ fughe ’. 
Si tratta però di una differenza superficiale, non sostanziale, poiché le immagini sono sempre 
d'ordine figurativo anche se con sembianze realistiche. Il cinema del resto è una forma di 
linguaggio autonomo ed autosufficiente, e se gli oggetti di cui si serve sono realistici, essi 
non per questo hanno valore diverso da quello che viene ad avere la parola ordinaria nel testo 
poetico. Il verismo delle cose è puramente fittizio, perché non constatato o riprodotto, ma por- 
tato sul piano di una dimensione che non è più quella da cui furono estratte. Perciò la dina- 
mica dei rettangoli di Ritmo e dei cappelli di Vormittagsspuk è sempre e solo ener- 
gia figurativa, fondatrice di solidarietà poetica. 

Richter ha dunque affrontato così nella pittura che nel cinema uno stesso problema di dina- 
mismo ovvero non s’è proposto di presentare i dati oggettivi di una situazione, ma ha inteso 
di svolgere la presenza di relazioni sintattiche, quel momento in cui lo spettatore — occhio o 
macchina da presa — rimane coinvolto in un complesso articolarsi dove l’azione su base tem- 
porale rimanda il percepito al percipiente e viceversa. Questa presenza immediata del film, 
ricca di impulsi e rinvii, si esplicita anche nel quadro mediante un montaggio di termini ap- 
propriatamente scelti. E ciò avviene anche nei film in cui il procedimento compositivo del con- 
testo si vale, per così dire, di improvvisazioni di ordine surrealistico. La sorpresa non è, per 
altro, nello straordinario delle frasi impiegate o nel paradossale della illogicità di certi fram- 
menti — quali si possono ritrovare in Dreams that money can buy oppure in 8x8 —, 
ma proprio nell’inatteso di un’organizzazione in cui l'oggetto naturale, anzi che seguire i binari 
di un codice normale, paradigmatico, si combina con un altro oggetto, il suo doppio, al fine 
di realizzare una significazione. Così nell'evento prodottosi non vi ha più verosimiglianza let- 
terale e tanto meno visione naturalistica, bensì emerge un’attuazione affermativa del dominio 
del linguaggio figurato. Allora tele come Contrappunto in grigio e rosso del 1942 
o Costellazione in grigio, nero e hianco del 1956 o le Fughe del 1957 si di- 
chiarano per un fluire inarrestabile di profili che fanno evento. È vero, si, che intorno al 1960 la 
sua pittura manipola anche talune proposte dell’informale, come è innegabile che Dreams 
oppure 8x8 si sono serviti di alcuni suggerimenti surrealistici, ma di un anno più tardi da- 
tano tele come Piccolo castello o Ritmo verticale in cui l’essenzialità ha la mag- 
giore decisione, quasi il presentimento di un universo ordinato dove vi sia sincronia fra esi- 
stenza e formatività. 

Non si può negare la verità esperita da Richter per cui certi impegni della pittura possono 


essere realizzati soltanto nel film: ogni tecnica artistica esige una propria peculiarità. Ma se 
guardiamo al problema artistico nella sua globalità, allora talune distinzioni, sopra tutto di ca- 
rattere tradizionale, vengono a cadere immediatamente. L’ha riconosciuto pure Richter quando 
ammette che « esistono problemi e sensazioni che appartengono completamente alla pittura ed 
altri che appartengono esclusivamente al cinema, ma esistono anche problemi che si legano 
e si compenetrano ». Richter, per l'appunto, ha teso a questa integrazione e dal suo spirito di 
instancabile operatore visuale la cultura moderna ha tratto non pochi vantaggi. Anche più che 
le opere singole, sempre fornite di forza dichiarativa, come enunciati, oltre che di correttezza 
estetica, va ricordato di lui l'esempio di mezzo secolo di vita spesa per reperire nuovi valori 
che possano idoneamente subentrare a quelli scaduti o sconfitti, da cui non potevano in alcun 
modo derivare se non per opposizione. L’insegnamento di Richter è, prima d’altro, in simile 
risalire verso situazioni di base suscitatrici di principi identificati. E non si può dire che non 
abbia trovato bene abilitata udienza. 


UMBRO APOLLONIO 


Hans Richter est l’arrière-arrière-petit-fils des scribes égyptiens. Ses rouleaux hiéroglyphiques 
font partie des documents les plus vénérables de la calligraphie humaine. Bien qu’il soit classé 
parmi les artistes dynamiques et constructivistes qui comprennent la réalité en mouvement, en 
développement, je suis persuadé qu’à ses réves ne sont étrangers ni le vent du sud ni les 
larmes de la couleur du pavot. 

Richter se fit connaître d’abord par ses rouleaux hiéroglypiques, ses rouleaux de dessins, ses 
dessins sur de longs rubans de papier. Dans ces dessins il fixait Ie mouvement d’un poésie de 
formes plastiques. Il y développait les mouvements de groupes de formes isolées, de plains, de 
lignes. Richter se passe de faste inutile. Son tableau-poème est à la fois apollonien et diony- 
siaque, « non à différent moments, mais ivre et sobre en méme temps ». 

Il est certain que Richter a réussi à faire de ces rouleaux de dessins des poèmes grandioses. 
Aujourd’hui il peint des tableaux dynamiques-statiques, symboles des fruits spirituels qui mùris- 


sent dans l’espace humain de son coeur. 
JEAN ARP 


MUTUA Vitti CIIIRI ZII TETTO OTTO 


Hans Richter’'s name will always be associated with the origins of the modern movement. 
Avant garde has become a cliche expression, but in those formative years, between 1908 
and 1918, there was an advanceguard of the modern movement, a small group of artists who 
had to penetrate into unknown country, a country with unfriendly inhabitants (the bourgeoisie). 
They had no resources, they were armed with their imagination alone, but they had immense 
courage, and what they did, in the heroic days of Dada,! is now history, but a history in 
which we still participate. 

Richter has become world-famous as a pioneer of what is sometimes called the ”’ creative ” 
film (meaning the film as a work of art uninfluenced by the requirements of the mass audience). 
But nothing is more irritating to an artist who expresses himself in various media (as did the 
artists of the Middle Ages and the Renaissance) than the modern habit of arbitrarily confining 
the artist's reputation to one medium. Richter is a total artist, a universal artist, and whether 
he expresses himself in painting, in writing, in abstract films or in documentary films, it is 
always the same artist, freely expressing a unique vision. Some of Richter's films will be shown 
in conjunction with this Exhibition of his paintings, and though each medium must be ap- 
preciated with the appropriate faculties, our appreciation will be deepened to the extent that 
we perceive the underlying unity of the artist's imagination. 


HERBERT READ 


I value Hans Richter’s paintings because there is rhythm in his lines and there is cogent 
structure in his compositions. To my mind these vital elements give to a work of art the aspect 


of life. 
NAUM GABO 


Seventy five years ago, young Gargantua you constructed the Eiffel Tower... 
Since then, you have played many other ” tower tricks’ on us, all of them equally monumental. 


MARCEL DUCHAMP 


The infinite variety of the full range of his work is almost unique in the annals of moder art. 
Richter is the eternal magician at the fair who has never ceased to astonish us. 


HERMAN G. WEINBERG 


Even white, grey and black squares move only because they awake an echo of a concrete 
body-situation. lt is no accident therefore when Richter, after his experiments with abstract 
forms in painting and film, shows us also circling eyes, flying hats, climbing feet, objects which 
don't normally move moving, solid things dissolving, sliding forms crumbling, the old becoming 
new and black blue. And when he has finally arrived with his films at the maximum of expres- 
sion, he takes a last and consequeni step to return to painting and starts moving his forms by 
moving with them. These forms, abstract again — how else could they be? — become gestures, 
body-movements. He does not stand beside or above them; he does not make them dance 
like marionettes; he does not direct them from outside as he tried to do 40 years ago. He 
identifies himself with the happenings on the canvas and dances his forms and paints. What 
happens on Richter’s paintings is the happening of the very presence of the man and of our 
time, it becomes part of my presence and time. 


FREDERIC BAYL (Da « Art International ») 


Hans Richter, you should be happy, looking back at a life full of excitement. With all its ups 
and downs, a life full of gallant fights in never wavering independance of thought and action. 
Who would ask for more ? In admiration and friendship. 


LUDWIG MIES VAN DER ROHE 


He would be great even without the film. 
His beginnings with Goltz (Klee-Goltz) in 
Munich, and with the Dadists around Arp 
in Zurich in 1916 gave rise to great 
promise. His so-called ” scrolls, ”’ the first 
of which coincides in time with the first 
abstract film and which he has taken up 
again since World War Il, contribute a 
major even, and Arp’s bold references to 
pictorial poetry and Egyptian hieroglyphics 
are well justified. Basically these scrolls 
present as much a spiritual debate with 
the ultimate possibilities of the abstract 
film as with those of that manner of 
painting which wants to escape the framed 
picture. Such painting has gradually be- 
come a makeshift; is without beginning or 
end; is a fragment of a larger continuum; 
of a transitory manner of evolving forms. 
Thus the scrolls are more than an indi- 
vidual contribution. As always, here too 
Richter responds to a question of tomorrow 


and the day after tomorrow. 


WILL GROHMANN 


Above the stairs ihat lead down to the living room | attached Hans Richter’s Christmas card. 
it is an abstract frieze depicting the transition from darkness to light. The dark and the light 
shapes are movingly intertwined. There is no telling where night ends and day begins. | put 
the picture over the stairs so that it would be seen by people who are in motion. Because so 
is its author. In his startling films he shuns beginning and end. They flow past us like water. 
They deal with dreams and games. They do not pronounce the last word but keep the statement 
suspended. You never know. 
Richter dislikes frames. When he had ” arrived,” a painter, a director, an admired teacher, he 
kept on experimenting, sticking his neck out, stirring the sedentary pioneers. Instead of acquiring 
dignity he further applied his enviable mixture of seriousness and play, his youth potion. Every 
time he has worked hard, we discover that he has succeeded again in remaining casual, 
tentative, promising. No birthday is likely to hold him up longer than would a turnstile on the 
highway. 

RUDOLF ARNHEIM 


ELENCO DELLE OPERE 


1 - Boccaccio - 1909 13 - Case - 1915 
China e tempera su carta - m. 0.20x0.32 china e matite colorate su carta - m. 0.24x0.29 
2 - Kurfiirstendamm - 1911 14 - Studio per autunno - 1916 
olio su cartone - m. 0.63x0.41 carboncino ed inchiostro su carta - m. 0.22x0.17 
’ 3 - Operai - 1911 15 - Orchestra - 1916 
matita su carta - m. 0.25x0.19 carboncino su carta - m. 0.31x0.24 
4 - Kurfirrstendamm - 1912 16 - Violoncello - 1916 
olio su cartone - m. 0.55x0.41 matita su carta - m. 0.28x0.23 
5 - Operai - 1912 17 - Testa - 1916 
china su carta - m. 0.17x0.22 matita su carta - m. 0.26x0.21 
6 - Cani - 1913 18 - Balcone - 1916 
olio su cartone - m. 0.65x0.48 china su carta - m. 0.21x0.26 
7 - Violoncello - 1914 19 - Musica - 1916 
olio su cartone - m. 0.65x0.48 matita su carta - m. 0.29x0.24 
8 - Mio padre - 1914 20 - Musica - 1916 
tempera e matite colorate su carta - m. 0.28x0.22 inchiostro su carta - m. 0.26x0.21 
9 - Strada - 1914 21 - Autunno - 1917 
china e matite colorate su carta - m. 0.29x0.33 olio su tela - m. 0.79x0.63 
10 - Strada - 1914 22 - Ritratto visionario - 1917 
china su carta - m. 0.29x0.20 olio su tela - m. 0.61x0.48 
11 - Uomo addormentato - 1914 23 - Anima della locomotiva - 1917 
china su carta m. 0.27x0.20 olio su tela - m. 0.53x0.38 
12 - Lou Màrten - 1915 24 - Ritratto visionario - 1917 


tempera e matite colorate su carta - m. 0.28x0.23 olio su tela - m. 0.53x0.38 


Autoritratto - 1917 
olio su tela - m. 0.53x0.38 


Studio per « Volksblatt » - 1917 
china su carta - m. 0.42x0.34 


Studio per « Volksblatt » - 1917 
china su carta - m. 0.27x0.21 


Testa Dada - 1917 
china su carta - m. 0.27x0.21 


Dr. E. Lehmann 2 - 1917 
china su carta - m. 0.29x0.22 


L. Rubiner - 1918 
china su carta - m. 0.27x0.21 


Astrazione Dada - 1918 
carboncino su carta - m. 0.26x0.21 


Testa Dada - 1918 


china su carta - m. 0.22x0.17 


Ribellione - 1918 


inchiostro su carta - m. 0.26x0.21 


Astrazione - 1918 
china su carta - m. 0.22x0.17 


Autoritratto - 1918 


china su carta - m. 0.27x0.21 


Astrazione - 1918 
china su carta - m. 0.22x0.17 


Case - 1918 
china su carta - m. 0.22x0.17 


Astrazione - 1919 
inchiostro su carta - m. 0.22x0.17 


Praludium - 1919 
10 disegni, china su carta - m. 0.86x0.51 


Astrazione - 1919 
matite colorate su carta - m. 0.25x0.18 


Rotulo « Ritmo 23 » - 1923 
olio su tela - m. 0.72x4.20 


Rotulo « Orchestrazione di colori » - 1923 


olio su tela - m. 2.50x0.42 


Testa Dada - 1923 
olio su tela - m. 0.24x0.16 


Labirinto - 1962 
olio su tela - m. 0.19x0.22 


Uccello giallo - 1963 
olio su tela - m. 0.32x0.19 


Castello grigio - 1964 
olio su tela - m. 0.24x0.31 


Composizione 27 - 1965 
rilievo - m. 1.04x0.30 


Composizione 28 - 1965 
rilievo - m. 0.85x0.60 


Composizione 30 - 1965 
rilievo - m. 1.30x0.40 


Composizione 32 - 1965 
rilievo - m. 0.37x1.20 


QUESTO CATALOGO È STATO STAMPATO 


IN OCCASIONE DELLA MOSTRA DEDICATA 
ALL’OPERA DEL PITTORE 
HANS RICHTER 


GALLERIA DEL CAVALLINO 
VENEZIA, 8-27 SETTEMBRE 1965 


Si è Iniziata al Cavallino 


la « Settimana Richter » 
La «settimana Richter » si 


è iniziata ieri alla galleria vi 


Mawallino. L'omaggio al gran- 
le artista dadaista, che da cin- 
quant’ anni è tra i protagoni- 


sti dell'avanguardia artistica 
e cinematografica, ha raccolto 
nella sala della galleria un fol- 
to pubblico tra cui l’assessore 
alle Belle Arti De Biasi e mol. 
ti dei più noti artisti, critici e 
collezionisti veneziani. La si- 
gnora Peggy Guggenheim ha 
porto il suo saluto a Richter, 
seguita da Deluigi, che ha par- 
lato brevemente ‘a nome degli 
artisti vicini al Cavallino. Quin- 
di Umbro Apollonio ha accen- 
nato alle componenti dell’ arte 
di Richter e alla sua posizio- 
ne nel quadro del dadaismo e 
dell’ avanguardia artistica, E’ 
seguita,  applauditissima, la 
proiezione del film « Dreams 
that money can buy» (1944) 
che ottenne uno dei maggiori 
riconoscimenti alla Mostra del 
cinema di Venezia nel 1947. 

Oggi alle 17.30, sempre nel- 
la galleria del Cavallino, dove] 
è allestita la mostra di Richter, 
vi sarà il secondo incontro del. 
la «settimana Richter». Gui- 
do Ballo parlerà su: « Lo spa- 
zio attivo in Richter » e quin- 
di sarà proiettato il film «8 
x 8» (1955-57) particolarmen- 
te significativo i per la. cono- 
| scenza dell’ arte di Richter. 


* furtiva” 


AN seltunbie i EST 


La «settimana Richfer » 
alla galleria del Cavallino 


Ieri sera alla gallefia del Ca- 
vallino, alla presenza di un fol 
to pubblico, ha avuto luogo la 
conversazione del prof. Gillo 
Dorfles di. Milano. sul tema: 
«Elemento ‘cinetico. nelle arti 
visuali ». Alla dotta conferenza 
è seguita la proiezione del film 
di Hans Richter « Dadascope » 
(1956-1961), collage cinematogra- 
fico a colori di opere dadaiste 
e lettura ‘idi’poesie dadaiste di 


Kurt. Schwitters, Jean ATP, 


Raoul Hausmann, Richard Hul. 
senbeck, Marcel Duchamp, 
Yves Tanguy e con la parteci. 
pazione degli stessi artisti. 

Domani alle ‘ore 17,30 alla 
galleria del Cavallino, sempre 
nell’ ambito della «settimana 
Richter.», «si terranno. gli inter- 
venti di Nobuya Abe; pittore e 
critico ‘giapponese, ‘sul: tema 
«About Hans Richter », e del 
prof. Franco Flarer sul tema 
«Hans Richter: ovvero. della 
personalità »° Ad essi Seguirà 
la proiezione del film di Hans 
Richter «40 anni di esperi- 
menti ». 


"I Funrehi uo 
Iù seembra 1865 


Mostre d'arte 


Conclusa al Cavallino 


la « seftimana Richfer » 

Alla presenza di alcune per- 
-‘|sonalità artistiche in questo 
“]momento presenti a Venezia, 
tra cui Giorgio De Chirico, 
'IFranco Gentilini e Tomonori 
Toyofuku, si è conclusa ieri 
sera alla galleria del Cavallino 
la « settimana Richter », con. gli 
interventi di Nobuya Abe, criti- 
co e pittore giapponese, e di 
Franco Flarer, pittore e scien- 


Richter «40 anni di esperi- 
menti ». 

Questo avvenimento, che era 
inedito per il mondo artistico 
italiano e che si è avvalorato 
della partecipazione di illustri 
critici è stato seguito con la 
massima attenzione. Hanno 
|preso parte alla « settimana 
Richter »: la signora Peggy 
Guggenheim, il prof. Umbro 
Apollonio, il pittore Mario De- 
luigi, il prof. Guido Ballo, lo 
stesso Hans Richter, il prof. 
Gillo Dorfles, il critico e pit- 
tore giapponese Nobuya Abe 
e il pittore e scienziato Franco 
Flarer. Sono stati proiettati i 
films «Dreams that . money 
can buy » (1944), «8x8» (1955- 
1957), «40 anni di esperimen- 
ti» (1921-1961) e « Dadascope » 
(1956-1961). 


ziato,.i ai quali è seguita la] 
proiezione del film di Hansi 


I Forvehiua L 
10 coltembe 49/65 


I fonelie i !Î rettile 19 ES 
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UNA MOSTRA AL CAVALLINO DEL DADAISTA HANS RICHTER 


Il giuoco dell'avanguardia 


Pittore, regista cinematografico, scrittore, musicista, attore: tutta una vita alla ricer- 
ca di nuove emozioni estetiche - «Rendere visibile l'invisibile, al di là degli oggetti» 


Pittore o cineasta? Da qua- i sn i s cialmente dalle ,f 
rant’anni Hans Richter indos- CE È ; tentavano di pre ini Mera 
sa la divisa del rivoluzionario| : È ; È gini le sensazioni di spazio e di 
in arte: in Germania, in Fran: si sa È velocità. Ecco mascere così i 
cia, in Svizzera, negli Stati Uni ; E Ap i suoi celebri rotoli, con forme 
ti. Con il pungolo del dadai ; A 5 {geometriche che' ritmicamente 
smo, che l'ha tenuto a baitesi. -* si snodano sulla lunga corsia 
mo, modula le sue produzio. i ; 1 ° ldi carta. Il principio della con- 
ni inventive sul ritmo della P ‘© |tinuità; il dinamismo del di- 
provocazione, 5 i venire; le analogie musicali. Ec- 

Una volontà sperimentalisti- È $ 3 E ‘ico le sue prime esperienze ot- 
ca in ogni campo: una rabbio- È tiche con gli sconcertanti ma 
sa rivolta alla statica, al con- ; ‘Twitali film « Rhytmus» del ’21 
servatorismo, ai luoghi comu- È del ’23 e del ’25. 
ni. Forse gli è rimasto :in men- È. Richter è’ sensibile, pronto 
te qualche scandalistico slogan ; : a captare ogni lievito evoluti- 
marinettiano stampato sui ma- 5 : 5 vo, ma dentro, Costafite, gli pul- 
nifestini futuristi che egli, 3 : sa. ‘il sangue grosso del tedesco 
giovanotto magro e allampana- CASE che ‘ha vissuto negli ambienti | 
to, correva a. distribuire per le £ it fumosi div Berlino accanto a 
strade berlinesi. Eppure è ‘un o e Grosz, che ha sentito l’impul. 
timido, Nonriesce a domina- i di so ..qli una rivolta esasperata. 
re la propria emozione duran: ; È E” rimasto ‘attratto dal Cavalie- 
te la proiezione del suoi film,| . re. azzurro di Kandinsky e 
presentati in questi giorni alla dalle ‘linéé di Malevieh, ma il 
galleria del Cavallino, e deve 5 ; sottofondo è ancoratoa un ro- 
scappare fuori, Cammina su e È manticismo.. sognatore, «anche 
giù per la calle:come uno spo- £ È quando compone suoi film 
sino in attesa del’ primo figlio; pubblicitario le Sué,.fantasie 


ogni tanto infila la testa nella 3 : i eòlorate che vorticano come in 
sala per captare le reazioni del i È un caleidoscopio.’ Per ottenere 
pubblico. Il ‘candido timore « Il riflesso di una*melodia di 
per i giudizi altrui, in un ar- colori e forme », abi 
tista rotto a tutte le esperien- S L À 
ze, è commovente: oltre a tut.|.: : simbolismo. Vulcanico, ec] 
to, seduti al buio, sono tutti| : È ; # p defegnzi 
suoi amici che lo- chiamano cad 

« maestro ». 

«Io mi diverto a scavare in i A ì Î 
cerca della risoluzione del s0- ; Ù zione Pont agg ng rive 
gno, finchè ad un tratto tutto i L Matisse, Ernst, “Cola Sand: 
|di questo sognare si evolve.) : berg, Tanguy. *Uhé Melle sue 
Dipende dal numero delle co- più felici e poeticlieimprovvi: 
se: la, mia disposizione, la lu-| +‘ Ma sazioni del film « 8 pet 8 », ispi- 
ce del cielo, il tempo, o in che| Hans Richter tra i Sica quadri alla galleria del Cavallino. |rato al gioco degli..scacchi,' è 
modo un oggetto all'improvvi-| bi dedicata al suo amicolJean Arp 
so colpisce la mia immagina-|fondò! e alla funzionalità dello]to bavarese dello Jugendstil|e alle sue fragili scult re in 
zione ». Sono parole di Richter, |inconscio. Nessun ‘@fro ;gene-|con il suo gusto eminentemen-|movimento; e Arp. si. muove, 
\definito da molti « un visiona-|re d’arte può espriméfe ciò così [te decorativo; la polemica fu-|nell’inquadratura,. con il suo 
\rio ». Le componenti della sua|completamente e radicalmente|turista giunta d' 
personalità sono molteplici, tal-|come il film». in Germania; le.teorie di Mon- 
volta contrastanti, ma un leit| Aveva intuito la malleabili-|drian sul nuovo plasticismo; la 
‘motiv ha cadenzato tutta la sualtà del mezzo. cinematografico |grossa ventata del-eubismo 
vita» « rendere visibile l’invisi- {fin ’21, quando febbrilmen-|i primi echi dell’aggressivo 
bile, al di là degli oggetti»|te inseguiva ancora il convul-|tiestetismo che si andava pre 
Il ‘mezzo più congeniale per|so.. evolversi. dell’ espressione|dicando nel « Cabaret Volta. osso personaggio: 
concretare questo programma|pittorica. La dottrina della Fin-|zurighese: sono state. queste lefveri e più fantasiosi protagoni- 
egli l’ha ‘scoperto nel cinema. |fil/ung che invitava a percepi-|suggestioni che hanno influito|sti dell’arte contemporanea. 
«Il cinema — sostiene Rich-{re l’intimo valore strutturale |in varia misura sulla formazio- 
ter — ricollega all’io più pro-|delle architetture; il movimen-Ine di Richter, elettrizzato spe-l Reberto Joos 


HANS RICHTER 


di Francesco Vincitorio 


noto, 


Da- 


come è 


del 


ans Richter è, 
uno dei patriarchi 


daismo. Partecipando, quasi 
fin dall’inizio, alle riunioni al Ca- | 
baret Voltaire, questo berlinese 


(smobilitato per una ferita di guer- 
ra e capitato a Zurigo per un cu- 
appuntamento con alcuni 
amici) fu infatti uno dei protago- 
nisti di quella storica avventura. Un | 
vero e proprio « attivista » di quel- 
la rumorosa battaglia che rifiuta- 
va ogni valore del passato e, in 
modo ancora più drastico di quanto 
fatto i futuristi italiani, | 
intendeva sovvertire il concetto | 
stesso di arte. | 
Ma dei due filoni (per così dire: 
il positivo e il negativo) nei quali, 
immediatamente, si divise il Dadai- | 
smo, Richter scelse quasi subito il 
positivo. Anche ebbe a 
confessare nel suo libro Dada - Ar- 
te e non arte, la sua natura, aperta 
sia all'ordine che al caos, ebbe qual- 


moso 


avessero 


se, come 


che titubanza iniziale, la sua scel- | 
ta, tra una tendenza che negava 
per ricostruire ex novo e quella 


che distruggeva perché non crede- 


va più in nulla, fu inequivocabile. 
Tra Ball e Tzara, vale a dire tra 
l’idealista pieno di dubbi e il nihili- 
sta che irrideva tutto, la sua ade- | 
sione andò toto corde al primo. E 
non solo per il fatto che era un 
compatriota nutrito degli stessi 
succhi. espressionisti Kandinsky 
compreso quanto perché in quel 


lasciata 
Dadai- | 

cattolicesi- 
giorni in 
contadini 


insoddisfatto che, 
direzione del 
al 

finire i suoi 
povertà tra 1 
Ticino, egli sentiva un 
modello ideale. O, per usare le pa- 
role che egli ripete spesso, il me- 
un 


tedesco 
ben presto 
smo e, 


mo, 


la 
convertitosi 
doveva 
evangelica 

del Canton 


desimo bisogno di trovare « 


equilibrio tra il cielo e l’infermo » 
Equilibrio che pure Richter cre- | 
dette di poter raggiungere attraver- 
quella liberazione dai legami 
della tradizione e quella originaria 
erano i cardini 


so 


immediatezza che 


di questo movimento. Ma, soprat- 
tutto, attraverso quella che egli 
con una certa personale forzatura, 
considerava la base della rivolu- 
zione Dada. Ossia l’abolizione della 
consueta opposizione tra il sì e il 
no, tra il conscio e l’inconscio, il 
pensiero € sentimenti. In poche 
parole, il capovolgimento del pen- 


siero dualistico e l'accettazione del- 
Un ideale con- 
diviso con pochi altri, fra Arp 
Schwitters, che gli fece ab 
presto cosiddetti 
pieni 


specie 


l’uomo tutto intero 
cui 
e pol 
bandonare 
« ritratti 


rismo 


ben 
colo- 


alla 


visionari di 


espressionista 
Jawlenskij (sia pure esasperato da 
quasi automati lo portò 
astratta. E 
azie anche ai sug- 


un mo) € 


all’arte attraverso que- 


sto linguaggio, gi 


gerimenti di Ferruccio Busoni 
Bach con i suoi preludi e fughe, 
seminato su un terreno già prepa 
rato dagli ascolti dei concerti ma- 
terni, nell’infanzia e grazie al- 
l’incontro con il pittore svedese Eg- 
geling, lo condusse alla scoperta di 
una specie di regola musicale. Qual 
cosa che significò per lui una se- 
rie di ricerche contrappuntistiche, 
i cosiddetti rulli di immagini » €, 
infine, quei documentari d’avan 
guardia che dove renderlo fa- 
moso. È circa quarant’anni di 
ventarono, insieme alla pittura, il 
suo mezzo espressivo 

Ho detto nsieme alla pittura, 
ma bisognerebbe precisare che, du- 
rante tutto questo tempo, la pitti 
a rimase un po’ in sott’ordine. E 
soltanto in i ult 1 anni 
anni che egli 1a tra Ascona 
ns era ca, dove per 


quindici anni ha diretto l’Istituto 
cinematografico del City College di 


New York la pittura è ritor- 
nata al centro dei suoi interessi. 
Perfezionandovi come dimo- 


stra questa esposizione alla Galle- 
ria del Naviglio quella ricerca 
di equilibrio che, come abbiamo vi- 
sempre stato il suo Leit- 
Conciliazione di opposti 
persegue ormai una 
una interiorità 
ricordano l'altro grande 
ad Ascona: 


sto, era 
motiv. 
che egli 
purezza, 
nica che 
artista tedesco 
Julius Bissier. 
Sottili forme .che si bilanciano e 
addirittura si specchiano secondo 
rigorosi ordini mentali ma con un 
assiduo controllo che, in virtù del 
colore, siano salve le ragioni del 
sentimento. Velature . composite 
con qua e là piccoli squillanti tas- 
selli, le quali si direbbe che inten- 
dano ancora saggiare il mitico « ca- 
so » dei dadaisti. Ma con una decan- 
tazione e una consapevolezza che 
è ormai profonda, equilibratissima 


con 


una tec- 


vissuto 


saggezza. Una finezza spiritua- 
le che anche dove egli adopera, 
con libertà Dada, materiali muovi 


come ad esempio, i metalli ano- 
dizzati gli consente di raggiun- 
gere come un'antica, grande ar 
monia. Specie nelle piccole compo- 
sizioni, nelle quali egli meglio rie- 
sce a restituire figurativamente l’es- 
senza del suo ideale. Risultati fe 
cissimi e comunque tali da confet- 
mare la vitalità di questo « presi- 
dente Dada », secondo la definizio- 
ne di Tzara. Vicino ormai agli ot- 
tant'anni ma poeta come 
nei momenti più alti della sua lun- 


lucido e 


ga carriera d’artista 


Sii fina (Mummia, 9 


Hans Richter 
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A SERA della vernice della sua mostra al Naviglio, Hans Richter venne a Milano 
dalla Svizzera e con l'occasione si prestò a firmare le copie di un suo libro, « Dada 
arte e antiarte », apparso a Colonia nel 1964 e ora tradotto per conto di Gabriele Maz- 
zotta, un giovane editore che vuole specializzarsi in documenti e testimonianze sui°mo- 
vimenti artistici del nostro secolo. Richter, giusto mezzo secolo fa, fondò con Hulsen- 
beck, con Hugo Ball e Tristan Tzara il gruppo di Dada, ormai leggendario, Per la pri- 


ma volta il concetto di arte 
venne squassato fino alla ne- 
gazione, fino allo sberleffo, 
in un impeto radicale di tra- 
sformazione e di rinnova- 
mento dei mezzi dell’espres- 
sione, 

Le ragioni di. quella violenza 
anarchica non erano soltanto este- 
tiche, ma anche di rivolta mora- 
le, per «cambiare la vita». Era 
quindi una rivoluzione delle for- 
me che riguardava direttamente 


| Jo spirito, E non sorgeva d'im- 


provviso, ma in un certo senso 
venne preparato dall’espressioni- 
smo, dalle ricerche cubiste, dalle 
negazioni del futurismo, col quale 
ebbe in comune le famose « se- 
rate» di polemica col pubblico. 
Sei anni più tardi, a seguito del- 
l'azione di Max Ernst e di Baar- 
geld in una Germania disfatta, 
un'azione con precise connessioni 
politiche, Dada sbarca a Parigi 
e dopo l’incontro col gruppo di 
Breton si trasforma in tendenza 
surrealista, 


E’ una storia intricata, piena 
di colpi di scena, già raccontata 
più volte, Pochi mesi fa Einaudi 
tradusse il volume di Tzara sui 
documenti di Dada; ora ecco que- 
sto libro di Richter, cioè di un 
interprete, che precisa tanti altri 
fatti e pospettive. Anche Richter, 
alla fine, conferma che Dada fu, 
soprattutto, un atto di libertà, li- 
bertà in tutto, dalla vita ai pen- 
sieri, alle invenzioni. Ma c'è un 


punto su cui, giustamente, Richter 
insiste e che la sua. mostra at- 
tuale conferma con l'evidenza del- 
le opere recenti. Se è vero che 
Dada fu una forza distruttiva, 
Dada intese anche. affermare qual- 
cosa di nuovo, offrire già una via 
di uscita ‘allà pura: negazione, Da 
una parte, quindi, Max Ernst, Pi- 
cabia, Baargeld, Man Ray; e dal- 
l'altra Arp, Janco, Schwitters, 
Richter. Sono distinzioni tuttavia 
da manifestare con cautela, te- 
nendo conto l'ampiezza dell'area 
di Dada. 

Ma se nel primo gruppo citato 
prevale Jo scopo eversivo e. un 
intento sconsacratorio (la.classica 
« Gioconda » con i baffi), nel se- 
condo gruppo c'è piuttosto un 
proposito di comporre un. lin- 
guaggio nuovo, di muove imma- 
gini. E per quanto riguarda Rich- 
ter, l'immagine si adegua alle for- 
me-astratte, ma creando un rit- 
mo più dinamico, un'inserzione di 
spazi colorati più mossi, con un 
procedimento che lo stesso Rich- 
ter definisce, ricorrendo alla mu- 
sica, di contrappunto, E’ proprio 
questo aspetto che lo condurrà, 
nel 1921, a compiere il suo primo 
film astratto, quel « Rhytmus 21» 
visto anche recentemente a Mila- 
no, dove la dinamicità dei ritmi 
diventa cinetica. 

I quadri ora esposti si comple- 
tano con le testimonianze del li- 
bro appena uscito; e dall'insieme 
se ne trae una figura di artista 
singolare, schietto e largamente 
anticipatore. 


CIOTTI dha fu, 4 fino lgfo 


LE PROVOCAZIONI 


Richter candido inquietante 


o rivisto Hans 

nel suo studio a Locar- 

no: evidentemente il con- 
tinuo sperimentare, la conti- 
nua' ricerca espressiva fa be- 
ne alla mente ma anche al 
fisico. Richter ha superato 
gli ottanta ammi, ma si muo- 
ve con la limpida scioltezza 
di un giovane atleta. Ciò pe- 
rò che attrae è il suo can- 
dore poetico, la sua innocen- 
za di fanciullo; questo gran- 
de provocatore, che ha con- 
tribuito: .a sconvolgere ogni 
tradizione partecipando alle 
avanguardie più inquietanti, 
è în realtà un uomo gentilis- 
simo, aperto al sorriso, senza 
malizia, E° anche vero che in 
certo volgere degli occhi. ci 
sono come dei lampi, dove 
intuito, geniaiità, intelligenza 
si manifestano nella tensio- 
ne dell’attimo, con un taglio 
improvviso; il sorriso disten- 
sivo ritorna però subito al 
dialogo, con la cortesia di un 
antico cavaliere germanico. 
L'avventura lo affascina alle 
origini; ma risolve questo bi- 
sogno. di nuovo, d'imprevedi- 
bile. nel continuo sperimen- 
tare della fantasia, che di- 
struoce miti e crea altre pos- 


sibilità di colloquio. Dal 1910 | 


al. ’25 mon c'è ricerca di 
avanguardia. a cui egli non 
abbia partecipato attiva- 


mente: e alla fine. come ne- 
cessaria conseguenza di tale 
sperimentalismo, ha portato 
la dinamica della pittura e 
del segno ai nuovi mezz 
cinema: non 
alla pittura, 
varla con coerenza 


ma per. rinno- 
strumen- 


tale e portare il racconto al 


più libero movimento. 

Un conveniale atteggiamen- 
to. espressionista: lo spinge, 
attorno al 1911, verso immagi- 


i del | 
per  rinunziare | 


Richter | tecipazione anche etica, co- 


me rivelano Kurfiirstendam e 
Operai. Ma nel ’13 s'incontra 
coi futuristi: organizzata da 
Walden, della 
Sturm, sta per inaugurarsi 
a Berlino, dove sono giunti 
anche Marinetti e Boccioni, 
la mostra del futurismo; 
Richter (lo racconta. sorri- 
dendo) «distribuisce il ma- 
nifesto futurista ai cocchieri 
(nella Postdamer Platz e' nel- 
la Linkstrasse) con fallimen- 
to completo ». Questo incon- 
tro gli lascia l'entusiasmo 
dell'avventura, . la. violenza 
della provocazione, che svi- 
lupperà in periodo dadaista, 
e la necessità di rompere cer- 
ti schemi per una più inten- 
sa dinamica, Ma in lui tut- 
to questo si colora di sottile 
ironia: il processo fantastico, 
liberandosiî senza pregiudizi, 
accentua il suo sorriso, 

Ecco perché il suo rappor- 
to « col mucchio di frammen- 
ti » del cubismo, nel ’14, men- 
tre risponde a un bisogno di 
ordine unitario, di misura — 
ricercata sempre da Richter 
nel modo più segreto —. fi- 
nisce col risolversi, nel Suo- 
natore di violoncello, în una 
rigorosa. scomposizione dina- 
mica, che sarebbe piaciuta @ 
Boccioni. Dopo la serie dei 
ritratti, in cui accentua. l’e- 
spressività visionaria, può, co- 
sì partecipare tra î primi al 
dadaismo: fin dal ’16 si è in- 
teressato al gruppo di Zuri- 
go. « Affermo la validità del- 
le leggi del caso e della spon- 
taneità, Poco dopo, i primi 
esperimenti astratti. Sono in- 
certo fra il caso e la coeren- 
za, tra l’improvvisazione: e 
l'ordine superiore ». 

Questo dualismo risponde a 
un'epoca; mentre si afferma- 


mi visionarie, accese, con par- no i dadaisti, che sembra vo- 


rivista Der 


Hans Richter 


gliano sconvolgere dalle basi 
ogni linguaggio misurato, sta 
per imporsi il neoplasticismo 
di Monarian, tutto misura di 
rapporti assoluti. Ma anche i 
dadaisti, soprattutto. Arp,-do- 
po le prime ribellioni, si 
orientano verso il rigore spa- 
ziale. 

Per Richter l’esperienza da- 
daista può risolversi, dunque, 
nell’aggressività ironica del 
collage, di cui Justitia minor 
(1917) è un esempio, e in una 


semplificazione dei mezzi, che 


gli fa superare ogni pittori 
cismo, per un nitore più cau- 
stico del bianco e del nero, 
intesi come Positivo e negati. 
vo. Dà così nuovo valore al 
segno, con una libertà di u- 
mori e di invenzioni, contro 
ogni esteriore «ritorno all'or- 
dine », a cui in quegli anni si 
avviava tutto il clima -arti- 
stico dell'Europa, ed è attrat- 


to in modo nuovo dal segno- 
ritmo..« Mi avvicino ai prin- 
cipì del Contrappunto . dî 
Francesco Busoni» afferma. 
Da questo puro sperimentali- 
smo sorgono ancora le «mi- 
gliaia ‘di esercitazioni, .nel 
tentativo di scoprire tutte le 
relazioni elementari possibili 
tra linea e piano, di variare 
e orchestrare elementi più 
semplici ». Ma riporta tutto 
alla dinamica dell’oggetto ci- 
netico, che va oltre il qua- 
dro e la scultura: nasce la 
serie dei Rotuli e ‘dei Preludi 
(1919-20), per rendere il mo- 
vimento, e quindi il tempo. 
«I rotuli — scrive Richter — 
esigevano un movimento au- 
tentico. In principio dipinge- 
vo' figure fatte di sottili pezzi 
di gomma, che s’allungavano - 
avanti e indietro come una 
fisarmonica, Era impossibile! 
Decidemmo di accostarci al 
cinema. Primo film astratto, 
Ritmo 21: fu proiettato solo 
nel 1924 a Berlino nel Teatro 
Uja insieme a Entr’acte di 
René Clair e al Ballet méca- 
nique di Leger. Il pubblico, 
già irritato da questi ultimi 
due film dei quali. non aveva 
capito niente, reagì con una 
furia indicibile a Ritmo 21 
che presentava solamente ret. 
tangoli ». 

Ne sorride al ricordo an- 
cora oggi, nel suo studio di 
Locarno: dove ancora speri- 
menta, ricerca nuovi ritmi, 
nuovi rapporti spaziali, in 
una serie di collages astratti 
della più sottile risonanza 
poetica. Eppure, questo. av- 
venturoso cavaliere germani. 
co, mentre è aperto al nuo. 
vo, ha la schiettezza, il can- 
dore. dell'uomo più antico, 
addirittura delle origini. 


Guido Ballo 
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Hans Richter è nato nel 1888 
a Berlino. Pittore, incisore, auto- 
re di film sperimentali, regista. 
Dopo una formazione espressio- 
nista berlinese, segnata dall’amici- 
zia con Walden e Daubler, si uni- 
sce nel 1916 al movimento Dada 
di Zurigo e al dadaismo resta le- 
gata la sua opera anche negli anni 


| successivi quando svolge attività 
sperimentale in Germania (nel 

| 1919 il primo ’rotulo”, nel 1921 
il primo film astratto) prima di 
trasferirsi negli Stati Uniti. Dise 
gni espressionisti e dadaisti de- 
gli anni 1910-18 sono uniti in 
Questa mostra, presentata da A- 
chille Perilli, a una serie di dise- 
gni e di collages eseguiti recente- 
mente dove tornano motivi astrat- 
ti e immagini dei ”rotuli” e dei 
film, documentando così una con- 
tinuità di lavoro in cui ogni di- 
stinzione tra i generi e tra le 
tecniche è un assurdo, proprio 
perché essere pittore rappresenta 
per Richter un modo di ampliare 
la conoscenza nell’ambito di una 
continua ricerca, dove film, dise- 
gno, collage, pittura non sono al- 
tro che momenti formali e parti. 
colari, non fini. Una libertà e una 
irregolarità” che Richter ha im- 
parato quando l’arte d’avanguar- 
dia era un'esperienza e non uno 
stile. Egli stesso ha scritto del 
suo lavoro: « Ho seguito la mia 
natura, talvolta ho seguito anche 
la voce dell’ordine, delle pianifi- 
cazioni strutturali e della forma 
geometrica, ma anche la voce del 
caso e del disordine, della più li 
bera improvvisazione, del mo- 
mento... E’ emozionante essere 
pittore: se non lo è, allora esi. 
stono occasioni migliori per di. 
vertirsi ». 


‘HANS RICHTER 
Galleria del Naviglio, 
via Manzoni 45 
MILANO 


E' eccezionale la vigoria. di 
lavoro e di giudizio che i suoi 
85 anni concedono ancora a 
Richter. Vecchia quercia che ha 
le. radici in Dada, nel sodalizio 
zurighese con Tzara e Ball, nel- 
la nascita a Berlino del film- 
pittura astratto, la sua opera si 
è rinnovata a seconda delle sta- 
gioni e continua a rinverdirsi. 
Non che le Dica con- 


dotte da qualcife anno, con pit- 


tura o col'age,‘a gano mol. 
to alla sua f . Ma testimo- 
niano che Rjeffite: pratica ancora 


l'antico principio dada: la liber- 
tà di fare a dispetto del mondo, 
se non contro; e la pratica-sem- 
pre con la sua personale cifra 
espressiva: il ritmo. E si vada 
a vedere questa mostra anche 
per la rara occasione di ammi. 
rare due «rotoli » (Richter. è 
piuttosto geloso nel custodire 
in studio il suo passato), il rul- 
| lo istoriato con forme astratte 
di « Rhytmus 23 » (1923), che ri- 
porta direttamente aj suoi films 
| del "21 e il grande collage di 
« Stalingrado » ("42) con i gior- 
nali che titolano in grande quel. 
la battaglia. 

Do e 


Arte 


AI Naviglio 
il dadaista 
senza furore 


di Marco Valsecchi 


M Milano sta riscoprendo 
Dadà o per lo meno i mae- 
stri che furono dadaisti; un 
po’ tardi a dire il vero, di- 
ciamo con mezzo secolo di 
storia passata; ma anche 
questa lacuna viene colma- 
ta. Quando con Carlo Bo si 
pubblicò, durante il 1944, 
l’antologia del surrealismo e 
con Giovanni Scheiwiller il 
libricino della pittura dadà 
e surrealista, ci guardarono 
come fossimo degli alienati. 
Oggi l’informazione cultura- 
le ha reso comuni anche al 
nostro pubblico i nomi di 
Duchamp, di Picabia, Man 
Ray, Schwitters, cioè di al- 
cuni campioni dell’ avan- 


segue 


guardia irrazionale (quella 
razionale era costituita da- 
gli astrattisti geometrici ti- 
po Mondrian): ed ora è la 
volta di Hans Richter, an- 
che se per intanto i quadri 
(sì proprio quadri e non 
oggetti) si limitano alla pro- 
duzione di questi ultimi an- 
ni americani. 

Richter è uno dei grossi 
nomi di quel periodo degli 
sconvolgimenti: una tabula 
rasa per poter ritrovare uno 
spazio vergine all’immagina- 
zione. E’ un berlinese della 
classe 1888, quindi è uno 
dei vegliardi irriducibili. A 
immetterlo nella pittura mo- 
derna fu l’esempio di Blaue 
Reiter, il gruppo di Kandin- 
ski e Klee operante a Mo- 
naco in una direzione sin- 
golare dell’Espressionismo: 
protestatario, ma con una 
visione assai attenta ai va- 
lori formali e con un con- 
trollo da parte della cultu- 
ra, sia pure di tipo immagi- 
nativo, che lo differenziava 
nettamente dal gruppo si- 
milare della Briicke di Dre- 
sda, più irruente. A un cer- 
to momento Richter si ap- 
passionò a Cézanne, il più 
rigoroso dei maestri france- 
si di Picasso e di Braque col 
rigore della sua verifica geo- 
metrica. 

Ma la sua giusta strada, 
Richter la prese quando in- 
tuì che l’opera d’arte pote- 
va nascere in maniera ve- 
getativa, cioè con la spon- 
taneità oscura dei semi che 
stanno sepolti e si dirama- 
no per forza spontanea. Una 
posizione, come si vede, di 
totale romanticismo; ma non 
più esercitato sui sentimen- 
ti, sulla contemplazione; ma 
in maniera attiva senza al- 
cuna guida esteriore e sen- 
za imitare alcunchè che già 
esistesse. E’ il grande filo- 
ne, da sempre, della pittu- 
ra tedesca, da quando Bosch 
lasciava le immagini del de- 
monio crescere dentro lo 
specchio sereno della natura 
e accanto alla contemplazio- 
ne del Paradiso. Cioè le 
forze oscure che si liberano 
dal fondo degli istinti. Era 
inevitabile che passasse den- 
tro le avventure di Dadà, 
che nel 1916 si era formato 
a Zurigo, capeggiato da Tza- 
ra, da Arp, da Hugo Ball. 

Poco dopo lo svedese 
Heggeling lo condusse ver- 
so l’astrazione e per questa 
strada incontrò  l’olandese 
Van Doesburg, cioè incrociò 
sul rigore dei costruttivisti 
matematici, vicino a Mon- 
drian. 

Intanto compone sopra 
un lungo rotolo, alla manie- 
ra dei cinesi, una serie, e 
anzi una sequenza di dise- 
gni astratti,.come se uno ge- 
nerasse dentro l’altro; e que- 
sto bisogno-di ritmo, di con- 


tinuità lo portò a creare uno 
dei primi film astratti, nel 
1921. Tra il 1923 e il 1926 
dirige insieme ad altri la ri- 
vista tedesca ”’G” (Gestal- 
tung = conformazione, figu- 
ra). Bastano questi cenni 
della sua attività per dire 
che è stato un artista coin- 
volto nelle situazioni di pun- 
ta delle avanguardie tede- 
sche. Nel 1941 partì per 
l'America e vive tuttora a 
Nuova York. 

Le opere ora esposte al 
Naviglio sono di nuovo qua- 
dri eseguiti come dei colla- 
ges di carte, di cartoni, di 
legni, a strisce orizzontali, a 
rilievi, sfruttando le diver- 
se materie, cioè il ruvido e 
il liscio e i delicati colori 
delle carte, con una ripresa 
dei bianchi e dei neri, cioè 
il minimo di vibrazione cro- 
matica, del tempo di Dadà. 
Ma ora c’è una calma, una 
distensione, di energia che 
non è più tumultuosa ma as- 
sapora, direi, il silenzio. 
Sembrano banali; ma a ve- 
derli nello stato giusto di 
corrispondenza mentale, so- 
no intensamente suggestivi. 


E’ morto Hans Richter 


protagonista del dadaismo 


GINEVRA — Uno dei primi 
dadaisti, il pittore, scultore, 
scrittore e regista cinematogra- 
fico Hans Richter, è morto lo 
scorso primo febbraio in una 
clinica di Locarno, dopo una 
lunga malattia. Soltanto ieri è 
stato dato, a Ginevra, l’annun- 
cio della morte, insieme con 
la notizia che le ceneri sono 
già state trasportate negli Sta- 


tà dello scomparso. 


Nato a Berlino il 6 febbraio 
1888, Richter studiò nelle uni- | 


versità di Berlino, Weimar e 
Parigi. Negli anni della prima 
guerra mondiale, a Zurigo, con- 
tribuì a lanciare il movimento 
« dada ». Nel 1941, invitato dal- 
la fondazione Guggenheim, si 
trasferì a Nuova York, dove in- 
segnò belle arti al City Colle- 
ge' e a Vermont (New Hamp- 
shire). Nel 1947, alla Biennale 
di Venezia, ottenne un premio 


PE 9 | per il film « Dreams that mo- 
ti Uniti, in ossequio alle volon- | 


ney cannot buy ». 

Le sue opere sono esposte 
in numerosi musei europei, ne- 
gli Stati Uniti e in Giappone. 
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